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Una storia come tante è 
stata raccontata dalla tra- 
smissione televisiva “Chi 
l’ha visto?” martedì 8 gen- 
naio: Mohamed Sow, un 
senegalese misteriosamente 
scomparso alcuni mesi fa, in 
realtà era stato picchiato a 
morte dal padrone della 
fabbrichetta in cui lavorava 
a Invorio, un piccolo paese 
della provincia di Novara, e 
quindi, con la coraplicità di 
un operaio-kapò, il suo cor- 
po era stato fatto sparire. 
All’origine della mortale 
aggressione, le proteste del 
senegalese riguardanti le 
sue spettanze salariali. 

I due presunti assassini - 
peraltro inchiodati da pro- 
ve tutt'altro che labili - sono 
in libertà, in attesa del pro- 
cesso. 

Una storia come tante, 
dato che secondo gli ultimi 
dati in Italia gli immigrati 
che lavorano “regolarmen- 
te” sono 840 mila ed altri 
350/400 mila lavorano “al 
nero” subendo ricatti, di- 
scriminazioni e persino vere 
e proprie violenze, dato che 
ogni 25 ore viene commes- 
sa un’aggressione contro un 
immigrato o un’immigrata, 


ANARCHICO 


20 gennaio 2002 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Migranti, Profughi, Lavoratori... 
per il diritto di vivere senza legge 


b 


= INQUESTO 
NUMERO: 


PAG. 2: INDIA E 
PAKISTAN. 

LA POLVERIERA 
= KASHMIRA 
PAG. 3: IL COLLASSO 
ARGENTINO: ALLE © 
- RADICI DELLA CRISI. 
PAG. 4: IVREA. LOTTA 
© DI CLASSEALLA — 

CANAVESANA 
__. PMR i 
© PROSTITUZIONE. LE 
| “NUOVE BOTTEGHE" 
© DELCAVALIERE — 
PAG. 5: AFGANISTAN: 
LA GUERRA CONTINUA, 
= ALUCI SPENTE 
- PAG. 5: CONGRESSO 
DI A.N. A BOLOGNA? 
= NOPASARANI 
Efo. — 
INFORMEZIONE, 
RICORDANDO... 


nistra con la legge Turco- 
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E in questo contesto che 
s’inserisce la legge Bossi- 
Fini sull’immigrazione, una 


senza contare gli innumere- 
voli episodi di violenza non- 
denunciati o non-segnalati. 


legge che renderà ancora 
più “normali” simili fatti, 
dato che la cosiddetta poli- 


tica dei flussi contingentati 
- già introdotta dal prece- 
dente governo di centro-si- 


La posta in gioco 


...una preoccupante, debole ed insufficiente risposta 
sindacale. Una debolezza che misuriamo sia nella 
estenuante disarticolazione delle iniziative, che nella 
frammentazione e nella parzialità dei contenuti che fino 
ad oggi Cgil — Cisl e Uil hanno sostenuto... 

Sembra non esserci la coscienza, nonostante la recen- 
te rottura su fisco e pensioni, della organicità del carat- 
tere dell'offensiva padronale. L’azione dei vertici sinda- 
cali sembra più preoccupata della difesa della concerta- 
zione e condizionata dalla necessità di salvaguardare 
l’unità tra le diverse organizzazioni confederali. 

Certamente consideriamo un bene da ricercare quello 
dell’unità tra le organizzazioni... 

Dalla Relazione introduttiva 
all’Assemblea Rsu 11 Gennaio 2002 


...l’assemblea decide di.indicare per il prossimo 15 feb- 
braio una giornata di lotta generale nazionale dei lavora- 
tori, delle Rsu di tutti i settori pubblici e privati, in cui 
rendere visibili i contenuti fondamentali della nostra piat- 
taforma, anche mediante una generalizzazione degli scio- 
peri. 


Dall’Ordine del Giorno Fiale 


L'assemblea dei delegati delle Rappresentanze Sinda- 
cali Unitarie (RSU) che si è svolta a Milano 1°11 gennaio 
ha, ovviamente, suscitato un notevole interesse nel mon- 
do dei militanti sindacali e politici di opposizione. Per molti 
versi si tratta di una riedizione delle classiche assemblee 
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$ Manifesti per la 
manifestazione del 2 
febbraio a Livorno 


È disponibile il manifesto della 
manifestazione contro la 
guerra ed il militarismo del 2 
febbraio a Livorno. 

Il formato è quello grande 
(84x60), a 2 colori: richiedere 
direttamente alla Cooperativa 
Tipolitografica di Carrara. 

Per contatti: latipo@bicnet.it o 
tel al 058575173. 

Costo euro 0,30, pagamenti 
sul ccp 12931556 intestato a 
Italino Rossi, 55046 Querceta 
(Lucca) specificando nella . 
causale “per manifesti 2 
febbraio a Livorno”. 


> Pordenone: nuova 
sede per il Circolo 
Zapata 


La nuova sede del Circolo 
Libertario E. Zapata è in Via 
Pirandello presso 
prefabbricato Polisportiva nel 
quartiere di Villanova a 
Pordenone 


UN PO’ DI STORIA 

Lo stato del Kashmir na- 
sce nel 1846 dall’unione di 
tre regioni, il Jammu, il 
Kashmir e il Ladakh e dei 
territori del Gilgit e del 
Baltistan. 

La composizione religio- 
sa delle diverse aree territo- 
riali vede nella regione del- 
lo Jammu la prevalenza de- 
gli induisti (65%) subito se- 
guita da quella musulmana 
(oltre il 30%), le cui comu- 
nità sono in parte di origine 
kashmiri, altre di origine 
punjabi. In minoranza se- 
guono i sikh (6%), i buddisti 
ed i cristiani. 

AI contrario nella regio- 
ne del Kashmir oltre il 90% 
della popolazione è musul- 
mana di ceppo sunnita, 
mentre gli induisti rappre- 
sentano soltanto il 4% del 
totale. 

Il Ladakh, infine, viene 
chiamato “piccolo Tibet”, 
perché oltre il 50% della po- 
polazione è buddista. La co- 
munità musulmana, forte di 
un 46%, è di ceppo sciita. 

Il primo conflitto tra In- 
dia e Pakistan! scoppia nel 
1947 a seguito dell’annes- 
sione forzata, dal momento 
che la maggioranza della 
popolazione complessiva è 
musulmana, del Kashmir 
allo stato Indiano. 

Il 21 aprile 1948 una ri- 
soluzione del Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU ordina 
il cessate il fuoco ai due 
contendenti, imponendo al 
Pakistan il ritiro delle trup- 


pe dai territori invasi..e..al=.- 


l’India l’indiziorie di un re- 
ferendum per 7 dii i 


2 ine di control- 
lo), = la linea di fronte 
del conflitto Indo-Pakista- 
no, che, di fatto, divide il 
Kashmir in due territori 
controllati dalle rispettive 
forze militari: 1’ Azad Kash- 
mir (Kashmir Libero) è sot- 
to il controllo Pakistano, gli 
stati dello Jammu e del 
Kashmir invece sono sotto 
il controllo Indiano. 
Seguono altre quattro ri- 
soluzioni ONU (1949, 
1950, 1951, 1957) che inti- 
mano al Pakistan di ritirarsi 
dai territori occupati e al- 


. l'India di indire un referen- 


dum sull’autodeterminazio- 
ne della popolazione del 
Kashmir, ma sono tutte in- 
teramente disattese. 

Nel 1959 si apre poi un 
secondo fronte di combatti- 
mento, nella regione del 
Ladakh, a seguito dell’oc- 
cupazione cinese, pronta- 


mente respinta dalla truppe 


Indiane, di 38.000 Km i 
drati. n; 
Nel=1966 s 
condo: conflitto-In 
stano che s si i conclude rà nel 


del trattato di, Tashkent. 

Il terzo conflitto Indo-Pa- 
kistano non tarderà a giun- 
gere, quando, nel dicembre 
del 1971, l’India appoggia 
militarmente la separazione 
della regione del Bangla- 
desh, al fine di costituirsi in 
uno stato autonomo, dallo 
stato Pakistano. 


La polveriera kashmira 


Il trattato di Tashkent 
viene ripreso nel 1972 dal 
ministro indiano Indira Gan- 
dhi e dal suo omologo paki- 
stano Zulfikar Al Bhutto, 
con l’accordo di pace sigla- 
to a Shimla. 

Negli ultimi 10-12 anni la 
guerriglia musulmana ri- 
prende vigore in tutto il ter- 
ritorio del Kashmir, sapien- 
temente sostenuta dal Paki- 
stan e dall’ Afganistan e di- 


rettamente anche dalla CIA 
statunitense: si calcola, ‘ap- ` 
prossimativamente, 


che i morti causati dal con- 
flitto a partire dal 49: 
contino 35.000 vittime. 


I PRINCIPALI GRUPPI 
ISLAMICI COMBATTENTI 
NEL KASHMIR 


ni degli ulti 
igiene sono 


to di Osama Bin Laden in 
Kashmir ed in India. Negli 
anni ’80 aveva stretti lega- 
mi con la CIA. 

Jaish- ii Mohammed 

Leader: Maulana Massud 
Azhar,diberato dalle prigio- 
ni indiane in cambio di 155 
prigionieri dell’aereo, del 
24 dicembre 1999, dirotta- 
to da Delhi a Kandahar. 

La sua scarcerazione è 
stata richiesta dai Talebani. 

. Anno di fondazione: mar- 

zo 2000 

Il Jaish è autore dell’at- 
tentato dinamitardo al par- 
lamento indiano del 1 otto- 
bre 2001. 

Harkat-ul-Mujaheddin. 

Leader: Fazl.ul Rehman 
Khalil 
Anno di fondazione: 


‘80 


Operava i 


e liste di | proscrizione 


‘statunitensi. Il gruppo è im- 


plicato nel dirottamento del- 
l’aereo del 24 dicembre 
1999. 

Al Badr 

Leader: Nasir Ahmed e 
Bhakat Aaman 

Anno di 
1998. 

Il gruppo nasce come 
scissione dell’Hizbul Muja- 
heddin per appoggiare le 


fondazione: 


i guerra fredda e chi si dipa- 
‘nano, oggi, ‘helle diatribe e ;/ 


kistan, ricordata più volte di 


senale atomico. Il Pakistan 
si dota, con il supporto sta- 
tunitense, di un proprio ar- 
senale atomico, a partire dal 
1987 e per non essere da 
meno dei cugini, ogni volta 
che l’India mostra i musco- 


operazioni del Lashkar-1- 
Toiba. 


LA FORZE NUCLEARI IN 
CAMPO E LE QUESTIONI 
GEO-STRATEGICHE 
La situazione attuale del 
Kashmir rappresenta, in li, fa altrettanto. 
piccolo; una série di proble- „Brovo a riassumere la 
matiche intérestatuali - etie Sisti della situazio- 
trovano origine durante la»ne: * 
di Pakistan è uno stato 
"islamico, non democratico 
militarista, storicamente`al- 
leato*degli USA, che haso: 
stenuto e sostiene gran par- 
te dei gruppi terroristici 


el conflitti mondiali di cpi. 


; vato dagli stessi USA e dal- 

el l’Arabia Saudita) la cui 
da azione si dispiega in tutto il 
territorio mondiale e con 
maggiore efficacia nella 
zona afgana ed indiana. La 
recente guerra in Afgani- 
stan, a seguito degli attenta- 
ti dell’11 settembre, gli to- 
glie un prezioso alleato, 
consegnando il paese ai ne- 
mici del nord ed indiretta- 
mente anche all’ India. La: ri- 


oggi, ma a a part 
biamo riferirci ad una data 
precisa, almeno dal 1959, 
quando lo stato islamico 
aderisce all’Organizzazione 
rattato Centrale (Cen- 
lungamento asiatico, 
nfini dell’impero sovie- 
o, dell’organizzazione 
ilitare atlantica, ovvero la 
ATO. La funzione del Pa- 


questi tempi, è quella di co- 
stituire un potente alleato 
statunitense nella lotta anti- 
sovietica prima, nella costi- 
tuzione di uno stato islami- 
co amico in Afganistan 
(quello retto dai Talebani), 
ed ora come ponte di pas- 
saggio di un futuro oleodot- 
to che collegherebbe il Ka- 
zakistan al mare Indiano at- 
traverso lo stesso Pakistan. 
Se la funzionalità del Pa- 
kistan è legata al suo appog- 
gio diretto alle politiche im- 
periali occidentali (non solo 
quelle statunitensi sia chia- 
ro), la sua necessità prima- 
ria era ed è quella di non 
isolarsi politicamente in 
un’area geografica che lo 
vede compresso tra India, 
Cina, ex-repubbliche sovie- 
tiche (Tagikistan, Uzbeki- 
stan, Turkmenistan...), Iran 
ed Afganistan. A parte la 
Cina, nemico “storico” del-- 
lo stato Indiano, dalla guér-. 
ra del 1959, tutti gli altri - 
stati sono “nemici”. ' 
kistan. Di qui: Si comp i 
rel 


sione delki LL» statu- 
nitense in Afganist i 
chiedere che anche i 


titubanza, ‘stanno facendo 
pressione su Islamabad per- 
ché questi chiuda, almeni 
po aanre la p 


z o epe “kemali- 


99 E 


zialmente “laica”, , militari 


pakistano al go 
bano, la cui cont 


religiosa. La. a co 
il terrorismo kashmir 
origine musulmana è qu 
anche una ulteriore resa dei 
conti interna tta il potere 
militare costituitosi con il 


z) 


lotta per | anne 
to il Kashmir 
1999 ed i ann ‘islamici, 
che, a ben vedere, non han- 
no mai rappresentato un 
reale problema neppure du- 
rante i mai terminati bom- 
qa afgani. 
y . L’India ha la possibilità, 
anche se dal punto di vista. in questa scacchiera, di 
militare l’ascesa. a potenza “riacquistare un po’ di terre- 
nucleare è dovuta.al contri- nc in 
buto fondamentale dell’al- 
lora-Unione Sovietica. 
L’India esperimenta la 
sua prima bomba atomica 
nel 1974, con un test ghan- 
dianamente definito “esplo- 
sione nucleare pacifica”. Da 
allora ad oggi (ultimi nel 
1998) l’India continua a 
sperimentare il proprio ar- 


partiene al blocco degli stati 
non allineati (il riferimento 


è legato alla contrapposizio=-... 
ne dei blocchi, quello sovie- 


parte, IP’ Afganistan, La 
endosi come seconda poten- 
za regionale effettiva dopo 
la Cina e con il tentativo di 
dare un serio colpo, fintanto 
che non si riorganizza sotto 
altre spoglie, alla guerriglia 
musulmana nel Kashmir. 

E l’occidente? Sembre- 
rebbe, di primo acchito, che 


islamici mondiali (coadiu- 


po 
dea golpista Musharraf 


Turco) ed è e den | 
“menti i navi da guerra che 


gli unici a perdere da que- 
sta situazione siano gli sta- 
ti occidentali. 

Tutto il contrario. 

Gli Stati Uniti rimescola- 
no per bene le carte: tengo- 
no a bada e ridimensionano 
due riottosi alleati, il Paki- 
stan e l’Arabia Saudita, co- 
stringendoli, di fatto, a se- 
guire la propria ipotesi mi- 
litare; controllano diretta- 
ente il governo Afgano, 


‘seppur costituito da ex-ne- 
‘mici; controllano le rotte ed 


o; controllano indiret- 
le tre ex-repubbli- 
he sovietiche e ridanno fia- 
to, seppur limitatamente ad 
una potenza regionale, an- 
ch’essa nemica, ma utile in 
funzione anticinese, ovvero 
l'India. = ^o 

La Russia può riprende- 
re, con maggiore efficacia, 
la mattanza cecena e le 
guerre contro i vari separa- 
tisti interni (ad esempio gli 
osseti), riacquista la forza 
imperiale nelle aree che la 


| + vedevano oramai fuori gio- 
Kashmir è quindi, legata alla” 
perdita “Ta sbocco nord- F. 


co da tempo (Afganistan) e 
s’impone strategicamente in 
un punto caldo, delimitan- 
do, a tutti gli effetti, un pos- 
sibile espansionismo cinese. 
Naturalmente, condiscono il 


tutto, gli interessi petroliferi 


ella repubblica del Kazaki- 
tan. 

La Turchia può procede- 
re simultaneamente all’an- 
nientamento del popolo cur- 
do, entrato anch’esso nel 
novero dei gruppi terroristi- 
ci, ed al perseguimento del- 
l'ingresso nella comunità 


europea. 


Israele ha imposto la sua 
inea politica iper-naziona- 
ista e la sta portando effi- 
acemente alle estreme con- 
seguenze. 

-= L’Europa, indebolita nel- 
e scelte politiche, mantie- 
ne alti i suoi interessi affa- 


ristici nelle imprese petroli- 
fere e di metano: la recente 
guerra le richiede una con- 


ivisione attiva nelle spese 


sono salpàte verso la rotta 
gana?). © 
Kashmir quindi? Nien- 
te di° più che un pezzetto di 
terra dove, gli stati terroristi 
stanno giocando una partita 
molto più grande di quella 
che migliaia di profughi po- 
trebbero lontanamente im- 
maginarsi. 
Pietro Stara 


1 La costituzione del 
Pakistan risale allo stesso anno 


L’Argentina è esplosa 
alla vigilia di Natale, dopo 
sei mesi di un’agonia che 
non sarebbe stato difficile 
evitare. Il rischio paese ha 
cominciato a decollare len- 
tamente a partire da maggio, 
quando bastava pagare cin- 
que punti in più di tasso 
d’interesse per continuare a 
finanziarsi sui mercati mon- 
diali, per esplodere dopo 
1° 11 settembre ed arrivare 
infine alla vetta dei 50 pun- 
ti in più nel mese di dicem- 
bre. Adesso nessuno è più 
disponibile a puntare una 
lira su questo travagliato 
paese, i titoli argentini sono 
stati sospesi per alcune set- 
timane e occorrerà aspetta- 
re un lungo negoziato tra il 
nuovo governo, il FMI e i 
creditori internazionali per 
capire quanto si è perso. Di 
sicuro coloro che hanno 
perso di più sono gli argen- 
tini, la stragrande maggio- 
ranza di coloro che non han- 
no nessuna colpa e pagano 
per tutti gli errori e i latro- 
cini commessi per decenni 
da una classe dirigente avi- 
da e corrotta come poche 
altre sulla crosta terrestre. 
Saccheggi dei supermerca- 
ti, scontri di piazza, decine 
di morti ammazzati, decine 
di suicidi per fallimento, 
aumento esponenziale del- 
la popolazione sotto la so- 
glia della povertà (oltre il 
45% dei 34 milioni di argen- 
tini, qualcosa come 16 mi- 
lioni di poveri): questo è 
quello che resta dopo 10 an- 
ni di politiche dementi im- 
poste dal FMI e attuate con 
l'entusiasmo dei primi del- 
la classe da un ceto politico 
preoccupato soltanto di ru- 
bare. 

Eppure i “fondamentali” 
dell’ Argentina non erano 
così devastanti: il rapporto 
tra stock del debito e PIL è 
ancora oggi sotto il 50%, un 
dato migliore non solo di 
quello italiano, ma persino 
meglio di Francia e Germa- 
nia. Il fatto è che il trend di 
crescita è stato accelerato 
dalla fuga massiccia degli 
investimenti e soprattutto 
dei depositi bancari degli 
argentini stessi, o meglio di 
quegli argentini dotati di 
potere che hanno venduto 
all’estero tutte le principali 
proprietà e risorse del pae- 
se, per poi depositare al- 
l’estero i proventi stessi. 
Dai 60 miliardi di dollari di 
debito estero del 1990 si è 
saliti ai 132 miliardi del 
2001, ma se oltre al debito 
statale includiamo anche i 
debiti delle province ed il 
debito privato si sale rapi- 
damente ai 200 miliardi di 
dollari. A fronte di questo si 
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Il collasso argentino 


calcola che almeno 100 mi- 
liardi di dollari di risparmio 
argentino abbia lasciato il 
paese nell’ultimo decennio, 
di cui almeno 15 nel solo 
2001. La contrazione del- 


-l’economia mondiale ha fat- 


to il resto: l’ Argentina è in 
recessione da 42 mesi, ha 
cominciato a vacillare con 
la crisi del 1997/98 e non si 
è più ripresa. Russia e Bra- 
sile sono usciti dall’emer- 
genza del 1998 con l’au- 
mento del prezzo del petro- 
lio e con la svalutazione (il 
real brasiliano ha svalutato 
del 130% tra inizio 1999 e 
ottobre 2001), mentre le 
esportazioni argentine han- 
no continuato a precipitare 
per la demenziale decisione 
di tenere il peso ancorato al- 
la convertibilità con il dolla- 
ro con un cambio alla pari. 
L’export argentino, pari al 
20% del PIL, serviva per 
180% a pagare il servizio 
del debito, cioè quei 10-11 
miliardi di dollari richiesti 
annualmente per mantenere 
la fiducia sul sistema pae- 
se. 

Questo ha finito per di- 
struggere la produzione 
“nazionale”, perché la par- 
te dell'economia in mano al 
capitale estero (Spagna, 
Francia, Italia, Usa) conti- 
nuava a portare fuori gli utili 
senza reinvestirli, mentre la 
piccola e media impresa lo- 
cale veniva strozzata dalla 
concorrenza internazionale. 
Si è così innescato un circo- 
lo vizioso inarrestabile e ra- 
pidissimo: la grande impre- 
sa multinazionale non inve- 
stiva più, la piccola media 
impresa falliva e mandava a 
casa i lavoratori, la doman- 
da calava ed il gettito fisca- 
le non poteva far altro che 
scendere. Di fronte a que- 
sto scenario, la spesa pub- 
blica è stata chiamata a 
svolgere un ruolo straordi- 
nario per sostenere i consu- 
mi ed una classe dirigente 
debole e corrotta, spaccata 
tra un governo di centro-si- 
nistra ed una serie di gover- 
natori provinciali peronisti, 
non si è fatta pregare nel- 
l'aumentare in modo scrite- 
riato la spesa clientelare. E 
così che il giocattolo si è 
rotto nelle mani del FMI, 
che ha cominciato a sospen- 
dere il rifinanziamento del 
debito, chiedendo delle mi- 
sure sempre più draconiane 
per bloccare l’esplosione 
della spesa pubblica. A set- 
tembre 2001 il FMI ha an- 
cora concesso una tregua, 
ma a dicembre ha bloccato 
l’erogazione di una cifra pa- 
ri a 1.3 miliardi di dollari, 
vitale per consentire a 
Buenos Aires il pagamento 
degli interessi in scadenza 
nel mese. 

Tardivamente De la Rua 
ha varato il piano che ha 
innescato la rivolta e gli è 
costato la presidenza: un 
taglio del 20% della spesa 
per la finanziaria 2001, ta- 
glio di pensioni e salari pub- 
blici, sequestro della liqui- 
dità dei fondi pensione, 


blocco dei risparmi in ban- 
ca e limite per i prelievi set- 
timanali. 

Il FMI dunque sapeva 
quel che faceva, con la sua 
azione, e certo deve aver- 
glielo spiegato nei dettagli 
il super ministro dell’econo- 
mia Cavallo, nei suoi ripe- 
tuti viaggi a Washington. 
Una figura chiave, esempla- 
re del disastro comminato a 
tanti paesi “in via di svilup- 
po” da un nucleo di teorici 
del tutto simili ai tradizio- 
nali “apprendisti stregoni”, 
convinti di poter sperimen- 
tare ricette economiche in 
paesi devastati socialmente 
come se si trattasse di simu- 
lazioni in laboratorio. Lau- 
reato ad Harvard, governa- 
tore della banca centrale 
argentina nel 1982, princi- 
pale artefice del vastissimo 
ciclo di privatizzazioni ar- 
gentine, uomo del FMI, at- 
tualmente sotto inchiesta 
per corruzione in connessio- 
ne ad un traffico di armi di 
contrabbando con Ecuador 
e Croazia nel periodo 91- 
95, e come tale inibito a la- 
sciare il paese, terrorizzato 
per la sua incolumità perso- 
nale, Cavallo riassume bene 
ascesa e caduta del liberi- 
smo argentino. 

Cosa può accadere ora? 
I peggiori incubi della na- 
zione Argentina sono diven- 
tati realtà. La tripla “d” 
(default, dollarization, de- 
valuation) si sono ormai 
concretizzati: il default (il 
fallimento) è stato formal- 
mente dichiarato a fine di- 
cembre, con l’impossibilità 
di onorare gli interessi su un 
prestito collocato in Italia 
(sono oltre 20.000 miliardi 
di lire i risparmi italiani in- 
vestiti sull’ Argentina); la 
dollarizzazione è nei fatti, 


con lo sganciamento del 
pesos e la fuga verso il dol- 
laro come unica riserva di 
valore; la devaluation (la 
svalutazione) è stata accet- 
tata dal governo Duhalde 
nella misura del 40%, ma 
già viaggia nei fatti oltre il 
70% e ci si aspetta che rag- 
giunga il 120-130% appena 
i mercati avranno ripreso in 
pieno a funzionare libera- 
mente. Il governo è sotto 
fortissima pressione da par- 
te delle banche e dei capi- 
tali esteri, che non si rasse- 
gnano all’idea di aver per- 
so definitivamente decine di 
miliardi di dollari. 

Per la gente comune si 
tratta di inventarsi una so- 
pravvivenza. Credo che fac- 
cia pensare il fallimento 
(non virtuale) di un’econo- 
mia monetaria moderna, 
dove non esistono più cir- 
cuiti di rifornimento naturali 
slegati dalla circolazione di 
denaro. La classe dirigente 
(che non è cambiata) può 
pensare di sopravvivere per 
il tempo necessario pren- 
dendosi una lunga vacanza 
all’estero finanziata dai fon- 
di rubati ed imboscati in 
Svizzera o negli Usa. La 
classe media potrà tirare 
avanti per un po’ ritornan- 
do a prelevare nelle banche 
i piccoli risparmi di una vita, 
ritirando i pochi, svalu- 
tatissimi pesos. Il grosso 
della popolazione invece ha 
perso tutto, la casa, i rispar- 
mi, il lavoro e non può fare 
altro che adattarsi in massa 
ad una strategia da clo- 
chard. 

La chiave della rivolta è 
probabilmente proprio qui: 
la saldatura tra esasperazio- 
ne della classe media e rab- 
bia organizzata delle masse 
popolari. Tuttavia gli esiti 


della partita non sono anco- 
ra determinati: le fasi con- 
vulse che hanno portato alla 
destituzione di varie perso- 
nalità sono in gran parte da 
ascrivere alla rissa e alle 
faide scatenate all’interno 
del partito giustizialista, ma 
la popolazione nel suo com- 
plesso ha dimostrato di non 
voler più sopportare supina- 
mente ed ha espresso, con 
il movimento di massa, le 
priorità della nuova agenda 
politica. Si tratta dunque di 
garantire, in primo luogo, la 
riproduzione fisica della so- 
cietà, a scapito degli inte- 
ressi dell’alta finanza. E 
probabile che la rivolta so- 
ciale di dicembre non rien- 
tri in breve tempo, mentre 
la classe politica tenterà di 
riprendere gradualmente il 
controllo delle piazze e ria- 
prire poi il dialogo con i 
finanziatori internazionali, i 
veri padroni dell’ Argentina 
oggi. 

Se e quando il negoziato 
con il FMI ed i creditori 
esteri andrà a buon fine, po- 
tremo assistere ad una par- 
ziale riapertura di creditò e 
l ammissione a nuovi finan- 
ziamenti. A quel punto ci 
saranno forse le condizioni 
per l’inizio di una lentissi- 
ma ripresa economica che, 
a costi sociali enormi, con- 
sentirà una graduale rico- 
struzione, in un quadro “de- 
mocratico” non compro- 
messo. Se questo non si do- 
vesse verificare, non ci sa- 
rebbero molte alternative ad 
un ritorno dei militari o di 
un regime “forte” e anche le 
ultime lampadine di speran- 
za finirebbero per spegner- 
si. Un destino che il popolo 
argentino ha già vissuto con 
tragedie inenarrabili. 

Renato Strumia 
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A Parma: pullman 
per Livorno 


Per la manifestazione anarchi- 
ca contro la guerra a Livorno 
del 2 febbraio, il gr. anarchico 
A. Cieri di Parma organizza un 
pullman. Chi fosse interessato 
contatti al più presto, meglio 
se in settimana, questi numeri: 
katia 3470502008; max 
3477642679; e-mail 


ciobinss@libero.it 


A Torino: pullman 
per Livorno 


In occasione della manifesta- 
zione anarchica del 2 febbraio 
a Livorno la FAT organizza un 
pullman. 

Per info e prenotazioni: 011 
857850; 3386594361; e-mail 
fat@inrete.it 


A Torino: guerra e 
integralismo religioso 


Venerdì 25 gennaio ore 21,15 
in c.so Palermo 46: 

“La croce, la mezzaluna e la 
spada” dibattito su guerre e 
integralismo religioso. 
Interventi di Francesco 
Carlizza e Nadia Lombardi 


Ogni mercoledì a Palazzo 

Nuovo h. 17,30 banchetto 

contro guerra, militarismo, 
fanatismo religioso 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI, c.so Palermo 
46; e-mail fat@inrete.it; tel 
338 6594361; la sede è aperta 
ogni giovedì dopo le 21,15 


A I fantasmi di Weimar 
Origini e maschere 
della destra 
rivoluzionaria” 


| fantasmi di Weimar, Origini e 
maschere della destra 
rivoluzionaria” di Marco Rossi. 
Zero in Condotta editrice, pag. 
96, lire 12.000. 

Per chi si occupa di memoria 
ritrovare alle origini del 
fenomeno fascista e nazista, 
un nucleo di ragioni e pratiche 
politiche così diverse e 
contraddittorie da quelle che 
perlopiù si condensano a 
fatica in certa letteratura 
sull'argomento, può rivelarsi 
sorprendente. 

Zero in Condotta, v.le Monza 
255, 20126 Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. 

Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 2000 lire 
per le spese di spedizione. 
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wErrico Malatesta 
°° scritti antimilitaristi 


Abbiamo ancora a disposizio- 
ne un certo numero di copie 
del libro “Scritti Antimilitaristi” 
che, curato dalle Edizioni 
Segno Libero nei 1982 
raccoglie una serie di articoli 
scritti da Malatesta e pubblica- 
ti su periodici di varie parti del 
mondo fra ii 1212 ed ii 1316. Il 
libro costituisce non solo una 
importante testimonianze 
dell'attività antimilitarista 
svolta da uno dei più significa- 
tivi esponenti dell'anarchismo 
attraverso una serie di articoli 
omogenei difficilmente 
reperibili e finora mai riunificati 
in un unico libro, ma fornisce 
anche molti spunti di attualità 
utili per orientarsi nella 
situazione attuale. Le aggres- 
sioni colonialiste dello Staio 
italiano contro paesi africani, 
le guerre baicanichs, il primo 
conflitto mondiale, sono 
analizzate da Malatesta non 
solo con la consueta !ucidità, 
ma anche con quelia passione 
rivoluzionaria che ha sempre 
contraddistinto la sua azione a 
favore della liberazione 
dell'umanità. Completano il 
testo un articoio di Max 
Nettlau dai titolo ‘Malatesta e 
la guerra’ che costituisce una 
chiara esposizione dei suo 
pensiero antimilitarista e della 
sua opera di chiarificazione e 
di agitazione. 

Il libro di 96 pagine costa 
(spese di spedizione compre- 
se) 13.000 lire. Versamenti sul 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. 
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autoconvocate che da oltre 
vent’anni vengono indette 
da settori della sinistra sin- 
dacale, in particolare CGIL, 
con l’obiettivo di premere 
sull’apparato del sindacato 
di riferimento. Vi sono, 
d’altro canto delle novità 
che è bene tenere presenti. 
Per la prima volta siamo di 
fronte ad un’assemblea au- 
toconvocata che vede la 
presenza sia di delegati del- 
ia componente Cambiare 
Rotta della CGIL che di de- 
legati dei sindacati alterna- 
tivi e che prende una posi- 
zione di mediazione fra que- 
sti due settori del mondo 
sindacale. 

L’assemblea, infatti, non 
ha indetto, come avrebbero 
voluto i delegati del sinda- 
calismo alternativo, uno 
sciopero generale e si è li- 
mitata a lanciare una gior- 
nata di lotta generale nazio- 
nale per il 15 febbraio ma 
ha preso posizioni più criti- 
che che in passato nei con- 
fronti dell’apparato di 
CGIL-CISL-UIL e ha fatto 
propria una piattaforma che, 
se si prescinde dalla pateti- 
ca difesa dello stato socia- 
ie, è sostanzialmente accet- 
tabile ai fini dell’individua- 
zione di una linea sindacale 
classista se non radicale. 

D'altro canto, le piatta- 
forme sono importanti ma 
non risolutive ai fini della 
comprensione della natura e 
della pratica di un qualsiasi 
soggetto sociale. Decisa- 
mente più significativa, a 
questo fine, è la compren- 
sione dell’agire delle. forze 
sociali in campo. i 

Possiamo, al fine di ini- 
ziare a disegnare lo scena- 
rio, individuare quattro li- 
velli di articolazione dello 
scontro politico e sindaca- 
le, quattro livelli che inte- 
ragiscono fra di loro. Pro- 
viamo a segnalarli. 


LE OSCILLAZIONI DELLA 
DESTRA. 

La giubilazione del Mini- 
stro Ruggero ha occupato, 
nelle passate settimane, le 
pagine dei giornali. Rugge- 
ro stesso è divenuto un eroe 
della sinistra liberale ed eu- 
ropeista che si affrettata a 
denunciare l’inadeguatezza 
della destra rispetto all’inte- 
grazione europea. Effettiva- 
mente è uomo del blocco di 
potere incarnato dalla Fiat 
e da un settore Importante 
anche se, oggi, minoritario 
del capitale nazionale e da 
ambienti importanti del ca- 
pitale e delle élite tecnocra- 
tiche europee. La sua bruta- 
le liquidazione è una mani- 
festazione del peso dei set- 
tori populisti della destra 
stessa e dell’ambiguità del 
rapporto fra maggioranza di 
governo e vecchia oligar- 
chia capitalistica italiana. 
La sua cacciata, in altri ter- 
mini, è indicativa del ridi- 
mensionarsi del potere del- 
l’avvocato Agnelli e del- 
l’ambiente che rappresenta 
come lo è stata l’elezione di 
D’Amato, che non a caso su 


questa vicenda si è schiera-. 


to con il governo e contro 
l'Avvocato, alla presidenza 
della Confindustria. 
Considerazioni analoghe 
possono farsi per quel che 


La posta in gioco 


riguarda l’incrudirsi del rap- 
porto fra governo e magi- 
stratura, incrudirsi che ha 
favorito il ricompattarsi del- 
la destra: la testa di Rugge- 
ro è stata consegnata dai li- 
berali ai populisti in cambio 
del pieno appoggio dei po- 
pulisti, dimentichi dei loro 
trascorsi giustizialisti, al ca- 
valiere azzurro che, come è 
suo destino, deve badare in 
primo luogo a scansare una 
condanna in tribunale. 

Dal punto di vista sinda- 
cale, il governo ha teso ad 
interpretare le pressioni del 
sindacato di stato come una 
variante dell’offensiva del- 
la sinistra e ad appoggiarsi 
alla Confindustria. Questo 
spostamento ha determina- 
to delle forzature e un ap- 
proccio tanto rozzo da ri- 
compattare la CGIL con 
CISL e UIL. Quando il Mi- 
nistro Maroni afferma pub- 
blicamente che CISL e UIL 
devono scegliere se stare 
con il governo o con la 
CGIL fa, consapevolmente 
o meno, un regalo notevole 
alla CGIL. I gruppi dirigen- 
ti di CISL e UIL, infatti, tut- 
to possono permettersi tran- 
ne che la pubblica dichiara- 
zione di subalternità al go- 
verno che Maroni richiede. 


LA CONFINDUSTRIA 
ALL’ASSALTO 

Il pubblico attacco di 
D’Amato ad Agnelli e la 
difesa di quest’ultimo da 
parte di Tronchetti Provera 
sono un segnale importante 
sia del fatto che la crisi 
apertasi con l’elezione di 
D’Amato alla presidenza 
della Confindustria è tut- 


Lotta di clas 
alla canavesana 


t’altro che chiusa che del 
fatto che le robuste conces- 
sioni che il governo ha fat- 
to ai padroni di “sinistra” 
non sono bastate a definire 
un rapporto armonioso fra 
destra e vecchia oligarchia. 


La Confindustria appog- 


gia, quindi, la linea antieu- 
ropea e filoamericana del 
governo in cambio di quel- 
le concessioni sul diritto del 
lavoro per le quali da anni 
preme senza contare i finan- 
ziamenti diretti ed indiretti. 
La rachitica borghesia ita- 
liana ancora una volta dimo- 
stra che non si pone, né po- 
trebbe porsi, l’obiettivo di 
concorrere significativa- 
mente alla costituzione di 
una grande potenza imperia- 
le europea e che le è suffi- 
ciente una spazio adeguato 
ai suoi affari all’ombra del 
grande fratello statunitense. 


IL SINDACATO DI STATO 
ALLE CROCIATE 

In questo contesto, 
CGIL-CISL-UIL recupera- 
no quell’unità che nei primi 
mesi del governo della de- 
stra era entrata in crisi. Na- 
turalmente, non si tratta di 
un’unità d’acciaio, tutt’al- 
tro, ma si fonda su di una 
solida concordanza di inte- 
ressi. 

Il sindacato di stato ha un 
interesse comune fonda- 
mentale: la salvaguardia del 
modello corporativo che ne 
garantisce il ruolo, il peso, 
i finanziamenti, gli spazi di 
potere. Su come il modello 
corporativo deve funziona- 
re, sulle mediazioni da rag- 
giungere, sulla spartizione 
delle risorse e del potere si 


divide ma sul fatto che deb- 
ba funzionare sono tutti 
d’accordo dalla destra CISL 
alla sinistra CGIL nonostan- 
te esponenti di quest'area 
dichiarino il contrario nel 
sereno convincimento che il 
lavoro sporco lo faranno al- 
tri al posto loro. 
Quest’unità tattica si ma- 
nifesta negli scioperi di gen- 
naio febbraio e mette in 
moto energie significative. 


LA DERIVA DEL 
SINDACALISMO 
ALTERNATIVO 

Non si insisterà mai ab- 
bastanza sul fatto che lesi- 
genza di un fronte di oppo- 
sizione largo alla politica 
padronale e governativa non 
è un’esigenza di apparato o, 
almeno, non è un’esigenza 
particolare del ceto politico 
militante. 

In una situazione come 
l’attuale si tratta di un obiet- 
tivo largamente condiviso 
dai settori più combattivi 
dei lavoratori. Che un fron- 
te del genere sia, per molti 
versi, ambiguo sta nelle 
cose: la sinistra CGIL, tut- 
t’altro che omogenea al pro- 
prio interno, intende utiliz- 
zare i sindacati alternativi 
come gruppo di pressione 
nei confronti dell’apparato, 
i sindacati alternativi pun- 
tano sulla mobilitazione per 
accrescere la propria area di 
influenza. 

Come sovente abbiamo 
ricordato, lo stesso fronte 
del sindacalismo alternativo 
non è omogeneo da questo 
punto di vista, alcuni setto- 
ri sembrano sentire con for- 
za il richiamo della foresta, 


altri hanno una percezione 
chiara della natura strumen- 
tale della radicalizzazione 
della componente cambiare 
Rotta della CGIL. Non dob- 
biamo, inoltre, dimenticare 
che le situazioni locali ed 
aziendali e che gli orienta- 
menti dei singoli delegati 
RSU sono diversi ecc... 


In estrema sintesi, si può 
rilevare che una situazione 
di movimento e di veloce 
mutazione degli scenari è la 
migliore occasione per ve- 
rificare la tenuta, la radica- 
lità, P efficacia di un proget- 
to sindacale. 

Lo sciopero del 15 feb- 
braio «che è, per CGIL- 
CISL-UIL. limitato alta 
scuola ed al pubblico impie- 
go, per i sindacati di base 
generale, per le RSU una 
giornata di lotta generale, 
sarà un passaggio importan- 
te non solo e non tanto per i 
suoi esiti quanto per quanto 
avverrà nel periodo di pre- 
parazione che nella fase se- 
guente dal punto di vista 
della capacità di mobilitare 
e coinvolgere sul terreno del 
confronto e della lotta set- 
tori significativi di lavora- 
tori. 


Cosimo Scarinzi 


L’anno nuovo potrebbe portare una svolta nella vicen- 
da relativa al fallimento della OPComputers, l’azienda di 
Scarmagno, vicino Ivrea, in Canavese, erede del settore 
personal computer di Olivetti. Nell’autunno del 1995 la 
Olivetti cedette ad una società da essa totalmente posse- 
duta e creata ad hoc (la Olivetti Personal Computers - OPC) 
quello che era stato il suo settore di punta, cioè la produ- 
zione di pc. Negli anni immediatamente precedenti, la 
Olivetti aveva puntato tutto sulla telefonia, investendo 
pesantemente per il decollo di Infostrada e di Omnitel, e 
lucrando i residui margini dai pc, ma senza investirvi in 
modo da affrontare seriamente la crisi che aveva colpito a 
livello mondiale il settore dell’informatica. Dopo poco più 


di un anno di vita stentata, la OPC cedeva a sua volta la 


patata bollente alla OPComputers, una società controllata 
da un avvocato-finanziere americano, E. Gottesman, che 
in passato era stato anche avocato dell’Ing. De Benedetti. 
Era il 1.4.97. A giugno 1998, OPComputers metteva in 
cassa integrazione un terzo dei suoi dipendenti e poi falli- 
va il 12.5.99, mentre Olivetti scalava Telecom Italia. Un 
nutrito gruppo di lavoratori in cassa integrazione iniziava 
quindi una battaglia giudiziaria contro l’Olivetti, presen- 
tando una denuncia alla Procura della Repubblica di Ivrea, 
accusando la loro ex azienda di aver truccato i conti per 
cedere il suo settore pc. Ma non solo. Ben duecento lavo- 


ratori hanno fatto causa all’Olivetti chiedendo di essere - 


risarciti con almeno settecentomilioni di lire a testa per 
tutti i danni subiti in questi anni: la prima udienza della 
causa si terrà il 2.2.02 davanti al Giudice del Lavoro di 


Ivrea. Il bello è che ai lavoratori si sono uniti adesso un 
gruppo di ex dirigenti dell’azienda, sostenendo che effet- 
tivamente i lavoratori hanno ragione e chiedendo anche 
loro di essere risarciti con una trentina di miliardi in tutto. 
Non basta. Sulla stampa locale è apparsa la notizia che 
anche i curatori del fallimento avrebbero iniziato una cau- 
sa per risarcimento danni contro Olivetti, in buona sostan- 
za accusandola di essere responsabile del fallimento di 
OPComputers. Intanto sembra ci siano anche almeno un 
paio di inchieste aperte dalla Procura della Repubblica di 
Ivrea sulla vicenda. L’interesse della vicenda è dato an- 
che dal fatto che nessun sindacato appoggia i lavoratori. I 
confederali gestirono con Olivetti tutte le fasi della vicen- 
da, chiedendo sempre solo ammortizzatori sociali (cassa 
integrazione e mobilità) ed oggi sono quantomeno in im- 
barazzo. Tanto più che l’ex responsabile nazionale della 
Fiom per il settore informatico, firmatario di vari accordi 
per cassa integrazione ecc., oggi è capo del personale del- 
l’ultima società manifatturiera del Gruppo Olivetti, la 
Olivetti Tecnost. Non parliamo dei politici, specialmente 
quelli “di sinistra”. Quando Olivetti scalò Telecom Italia 
aveva il pieno appoggio dell’Ulivo al governo che vedeva 
in essa l’espressione di un’imprenditoria “amica”. Alla 
fine, i lavoratori non avevano che i giudici cui rivolgersi 
per non pagare solo loro, come sempre, la spasmodica ri- 
cerca di profitto dei padroni. E il paradosso della “lotta di 
classe alla canavesana”. 


Adriano Salasso 


A scadenze cicliche il 
“problema prostituzione” 
ritorna sulle pagine dei gior- 
nali e nelle immagini della 
televisione e così tutti discu- 
tono di case chiuse, quartie- 
ri a luci rosse, necessità di 
distruggere il racket, ecc. 

Ultima in ordine di tem- 
po la decisione della giunta 
comunale di Venezia di 
“rinchiudere” le prostitute 
in particolari quartieri per 

“meglio proteggere loro 
stesse ed i loro clienti”. 

E così si risolve il proble- 
ma. Del resto, ascoltavo ir 
televisione, se il “proble- 


| ma” c’è non è possibile fin- 


gere di non vederlo. Se però 
il “problema prostituzione” 
è così grande e fiumi di in- 
chiostro vengono spesi per 
piangere le povere donne 
costrette dal racket a vende- 
re se stesse, perché mai, 
mai, nessuno ritiene neces- 
sario affrontare anche il 
problema del perché esiste 
la prostituzione. È un fatto 
normale si dice, come nor- 
male era una volta la schia- 
vitù. Gli uomini hanno del- 
le esigenze sessuali che de- 
vono soddisfare: le prosti- 
tute aiutano a risolvere il 
problema della sessualità 
maschile e della solitudine. 
E naturale che sia così, è il 
mestiere più antico del mon- 
do. La società, la storia le- 
gittima tutto questo. 

Lo stesso personaggio 
che oggi tuona contro lesi- 
bizione stradale dei sesso, 
mettendola a! centro dei 
problemi nazionali, perché 
così gli dicono di fare i son- 
daggi di opinione, nelle sue 
televisioni non ha alcuna 
remora ad esporre seni e 
culi femminili perché, in 


La guerra in Afganistan 
continua, ma non è più spet- 
tacolare. 

Dentro questa apparente 
contraddizione è fotografa- 
bile l’attuale situazione bel- 
lica, del tutto incomprensi- 
bile alla luce delle motiva- 
zioni e degli obiettivi di- 
chiarati ufficialmente dal 
governo USA. 

Sul campo, i bombarda- 
menti si susseguono contro 
un nemico già dato per 
sconfitto, annientato e di- 
sperso; di conseguenza le 
stragi di civili si ripetono, 
mentre si rafforzano i con- 
tingenti militari USA a 
guardia di precari equilibri 
politici interni tra un simu- 
lacro di governo a Kabul e 
le varie formazioni armate 
a base etnica vere padrone 
dei territori afgani. 

Da più parti trapelano 
brandelli di notizie riguar- 
danti azioni di guerriglia e 
resistenza. 

Al contrario, in America 
sta calando il sipario dopo 
oltre tre mesi di copertura 
totale dei media su Endu- 


ring Freedom; dalla CNN. 


alla MsNbc e alla Fox, i 
programmi televisivi come 
America at war appaiono 
ormai a secco di materia 
prima al punto di ridurre no- 
tevolmente lo spazio dedi- 
cato ai reportage dall’ Afga- 
nistan, specie dopo l’infrut- 
tuosa caccia.a bin Laden e 
al mullah Omar. 

La CNN da parte sua ha 
ritirato dall’Afganistan 


quel caso non si tratta di 
prostituzione, ma solo di 
marketing. 

Ma proviamo a spostare 
il discorso dalla donna al- 
l’uomo. Chi è il cliente? Co- 
sa pensa? Come considera 
le donne? 

Lo sappiamo tutti: il 
cliente ha tutte le età possi- 
bili, viene da tutti i possibi- 
li ceti sociali, fa tutti 1 me- 
stieri del mondo ed appar- 
tiene a tutte le tendenze po- 
litiche del mondo. I clienti 
sono sempre giustificati sia 
perché pagano, sia perché 
sono circondati da un alone 
di complicità che non rico- 
nosce il loro ruolo di op- 
pressori e sfruttatori. 

E, almeno per me, evi- 
dente, che non sto chieden- 
do di scagliarsi contro i 
“clienti”, chiedendone pene 
esemplari: ma una riflessio- 
ne è necessaria. 

La prostituzione nasce da 
un profondo disprezzo del 
corpo femminile, dalla con- 
cezione della donna al ser- 
vizio dell’uomo: la donna 
diventa la discarica in cui il 
corpo maschile svuota i suoi 
desideri e il suo potere. 

Non mi sento di adden- 
trarmi nel discorso se sia o 
meno giusto che alcune don- 
ne o uomini decidano “libe- 
ramente” di vendere il pro- 
prio corpo, anche se credo 
che questa “affermazione di 
libertà” sia alquanto strana: 
assomiglia alla libertà del 


LO spettacolo è finito 


Christiane Amanpour, 
corrispondente di o 
trasferendola all’ Aja per il 
processo a Milosevic. La 
MsNbc ha invece richiama- 
to dal “fronte” la reporter 
rampante Ashleigh Ban- 
field, riciclandola sullo sce- 
nario di Ground Zero nel 
tentativo di catturare un po’ 
d’audience giocando sul 
macabro. 

In realtà, volendo, gli ar- 
gomenti di cui occuparsi 


non mancherebbero ai gior- . 


nalisti americani, ma evi- 
dentemente la censura di 
Stato lo impedisce in quan- 
to si tratta di questioni su 
cui è meglio non indagare. 

L’allarme antrace, rivela- 
tosi un vero boomerang, 
sembra non essere mai esi- 
stito. 

Che fine ha fatto la noti- 
zia del terribile incidente 
aereo che aveva seminato la 
morte in un quartiere popo- 
lare di New York, su cui ri- 
mane il sospetto di un atten- 
tato? 

Quale sorte toccherà al 
giovane statunitense cattu- 
rato tra i combattenti tale- 
bani? 

Come ha fatto un kami- 
kaze americano di quindici 
anni a schiantarsi con un ae- 
reo da turismo contro il pa- 


Merce umana 


condannato a morte di sce- 
gliere il sistema con cui sarà 
eseguita la condanna. Così 
come sono cosciente che in 
futuro sempre più la prosti- 
tuzione sarà anche maschi- 
le, perché il reale problema 
è quello della snaturazione 
dei rapporti tra persone. 

Mi sembra però che in 
questo dibattito noi donne 
siamo poco presenti: tutti i 
discorsi che stanno di nuo- 
vo passando ripropongono 
la donna come merce e l’uo- 
mo come compratore. Tut- 
to il discorso viene limitato 
ad una strategia di control- 
lo e repressiva: controllare 
il racket, controllare la si- 
curezza della città, garanti- 
re il normale svolgimento di 
questo “lavoro” senza mini- 
mamente mettere in discus- 
sione l’oppressione sessista 
che la genera. 

La mentalità maschile ha 
alterato i processi di pensie- 
ro e ha fatto perdere di vi- 
sta l’abuso che sta alla base. 
Un atto sessuale coinvolge 
emozioni talmente forti che 
non possono essere rimos- 
se. Pensare che una donna 
sia capace di prostituirsi 
pensando “ad altro”, vuol 
dire giustificare lo stupro 
purché questo venga giusta- 
mente retribuito. 

Perciò mi indigna sentire 
che anche alcune donne 
propongano l’apertura del- 
le “case chiuse”, un luogo 
dove solo gli uomini sono 


lazzo di una banca di Tam- 
pa, quando era stato dichia- 
rato che un fatto simile non 
poteva succedere? 

Con tutta evidenza i co- 
mandi militari e il governo 
USA hanno decretato, sia 


protagonisti e le donne sono 
merce esposta come al su- 
permercato. Un luogo in cui 
viene legittimato il pensie- 
ro che la sessualità maschi- 
le sia diversa da quella fem- 
minile ed abbia bisogno di 
“sfogarsi”, di imporre il 


proprio potere, tanto poi, 
pagando, si mette a posto al 
coscienza. 


sul fronte di guerra che su 
quello interno, un black out 
altrettanto inquietante del 
bombardamento mediatico 
degli scorsi mesi, a copertu- 
ra di quanto sta realmente 
avvenendo in Afganistan e 


Occhi. 
LONTANE 


À SCONTRINO ol 


È solo riaffermando che 
la prostituzione nasce dalla 
mercificazione e dall’op- 
pressione dei rapporti tra 
persone e che nessuna scis- 
sione tra mente e corpo per 
noi è possibile che forse 
potremo vedere il problema 
in un’altra luce. 


Rosaria 


DAL CUORE.. 
... VICINE 
ALLO 


in attesa della prossima ag- 
gressione. 

L'importante, come dice- 
va Goebbels, non è quello 
che succede ma quello che 
si comunica. 

Uncle Fester 


NO pasaran! 


E ormai un mese che si sussurra. Alla conclusione del Motor Show le prime indiscre- 
zioni giornalistiche. Ora é ufficiale: dal 5 al 7 aprile 2002 si terrà il congresso nazionale 
di Alleanza Nazionale a Bologna, nel quartiere fieristico. Cosa c’entra AN con il Motor 
Show? Presto detto! Ad organizzare il raduno fascista ci pensa Alfredo Cazzola, patron 
della manifestazione fieristico-motoristica bolognese e grand commis delle manifesta- 
zioni fieristico-culturali del Lingotto di Torino. Un grande marketter si direbbe, ignari 
del doppio senso insito nel termine. 

Enzo Raisi, vice ras di Bologna (alle spalle del gasparriano Filippo Berselli) ha di- 


chiarato alla stampa: 
al Polo”. 


“Questa é una città simbolo, che con Guazzaloca ha dato la sveglia 


Come già il 13 maggio del 2000 con Forza Nuova, i fascisti tentano di sfidare gli 
antifascisti emiliano-romagnoli e, con ogni probabilità, troveranno pane per i loro denti. 
La partita si farà complicata: AN non é solo un partito fascista ma anche la seconda 
gamba dell’attuale governo; la giunta bolognese é retta (nonostante i mal di pancia del 
sindaco) grazie ai voti determinanti di AN; nel partito dei fascisti sono stati candidati 


tutti i capi della “Uno bianca”, 


epigono stragista “cossighiano” degli anni ‘90, ben 


ammanigliati con la questura bolognese; il prefetto non potrà esimersi dal garantire lo 
svolgimento del congresso di un partito di governo; la destra radicale (Forza Nuova per 
prima) non potrà esimersi dal mostrare i muscoli sia ai “comunisti” che ai “camerati in 
doppio petto”. A poco varranno, quindi, le tattiche di “difesa dell’ordine pubblico” mes- 
se in campo dagli antifascisti di maniera. 

Ancora una volta si annuncia una primavera calda per Bologna. 


Vi terremo informati. 


redb 


20 gennaio 2002 


UMANITA’NOVA 


A Contro il razzismo 
di stato 19 gennaio 
corteo a Roma 


il Coordinamento Antirazzista 
della FAI sta organizzando 
uno spezzone anarchico 
aperto a tutti caratterizzato 
dalla parola d'ordine dello 
striscione: “Senza stati né 
frontiere nessuno è clandesti- 
no”. 
L'appuntamento è per le ore 
15 (ma sarebbe preferibile 
essere in piazza una mezz'ora 
prima) in piazza Esedra 
(piazza della Repubblica). | 
compagni di Roma hanno un 
camion con amplificazione. 
Chi arriva può fare riferimento 
al camion con le bandiere 
rosse e nere e allo striscione 
(scritta nera in campo lilla). 
Invitiamo fin d'ora tutti i 
compagni le compagne 
interessati a venire a Roma 
per la manifestazione di 
sabato 19 gennaio a fare 
riferimento all'indirizzo mail del 
Coordinamento: fai- 
antiracism@libero.it 
per contatti telefonici: 
338 6594361 
Coordinamento 
Antirazzista della FAI 
antiracism@libero.it 


A Coordinamento 
degli anarchici 
emiliani e romagnoli 


Nell'ultimo mese si sono 
riunitile compagne, compagni 
e rappresentanti di gruppi e 
federazioni anarchiche 

dell Emilia-Romagna, interes- 
sati a riprendere percorsi di 
confronto, collaborazione e 
coordinamento su tutto il 
territorio regionale. 

Fra i vari argomenti affrontati è 
emersa in maniera condivisa 
la necessità di un rilancio 
dell'iniziativa dell’anarchismo 
sociale nelle lotte e nei 
movimenti, di fronte ad una 
situazione internazionale 
sempre più pesante dal punto 
di vista della ripresa bellica, e 
del crescente attacco a diritti e 
libertà. 

Ma anche una situazione che 
vede vaste aree, soprattutto 
giovanili, in fermento, che 
aprono spazi per la nostra 
azione sociale, in particolare 
rivolta a quelle componenti 
meno suscettibili di derive 
istituzionali e partitiche. 

Il coordinamento si ritroverà a 
scadenza mensile. È stata 
nominata una commissione di 
relazioni, che chi fosse 
interessato può contattare al 
seguente indirizzo: 

Gruppi Anarchici Imolesi 

via Fratelli Bandiera 19- imola 
mail: louisemichel@fastmail.it 
tel. 0542/25743 martedì sera 
Imola, 5/01/2002 . 


UMANITA’N 
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> Antimilitarismo 
on line e sito per la 
manifestazione di 
Livomo 


Le pagine della Commissione 
Antimilitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ 

Sono raggiungibili anche dalla 
pagina delle Commissioni della 
FAI: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
commissioni.html 


Contropotere ha inoltre 
realizzato un sito specifico per 
la manifestazione del 2 
febbraio a Livorno: 
www.ecn.org/contropotere/ 
mna.htm 


X SUONO contro il 
militare 


“Diffusioni Libertarie” propone 
una musicassetta con canzoni 
antimilitariste e contro la 
guerra. Per ricevere “SuONO 
contro il militare” inviare 7.000 
lire in busta chiusa a: 
Diffusioni Libertarie, C.P. 271, 
55045 Pietrasanta (LU). 


Una serata ricordando Fabrizio 
De André al circolo ARCI 


“L'anatra zoppa” di Torino, via 
Courmayeur, venerdì 1° 
febbraio. Sono previsti la 
proiezione del filmato Faber, la 
presentazione del cd+libretto 
“ed avevamo gli occhi troppo 
belli” con Paolo Finzi (della 
redazione di “A”), mostra di 
vecchi vinili ed altri oggetti 
dagli anni ‘60 ad oggi a cura 
del collezionista e studioso 
Mariano Brustio, intervento 
musicale del cantautore 
Alessio Lega, ecc. Per ulteriori 


info <claudia.mauro@libero.it> 


Milano: Gli anarchici 
e la Memoria 


Domenica 27 gennaio (“Gior- 
nata mondiale della Memoria”), 
alle ore 18, a Milano, al Teatro 
Parenti, l'Associazione “Amici 
del Museo d'Arte di Tel Aviv” 
organizza una serata nel corso 
della quale saranno ricordati i 
tributi pagati alla follia 
hitleriana da Ebrei, Zingari, 
Omosessuali ed Anarchici. 
Interverranno personalità del 
mondo della cultura e dell’arte 
(fra cui Moni Ovadia) ed 
esponenti delle comunità e dei 
popoli citati. Per gli anarchici 
é previsto l'intervento di Paolo 
Finzi, della redazione della 
rivista “A”. 


piazza 

Sicuramente la ministra 
Moratti ha un grosso meri- 
to, è riuscita a risvegliare gli 
studenti dopo anni di torpo- 
re e qualunquismo. Anche a 
Trieste gli studenti delle 
scuole superiori sono entrati 
in agitazione in massa dopo 
anni e anni di (quasi) vuo- 
to. Già nell’ultima settima- 
na di novembre nelle scuo- 
le vi era un certo “fermen- 
to” contro la riforma della 
scuola della Moratti, fer- 
mento che non ha tardato a 
esplodere. 

La prima settimana di di- 
cembre fa da apripista il li- 
ceo Oberdan con una setti- 
mana di “autogestione” de- 
dicata ai temi d’attualità 
mentre gli studenti delle 
scuole slovene scendono in 
piazza contro la riforma. La 
settimana seguente alcune 
scuole vengono occupate 
(alcune vengono subito 
sgomberate dalla Digos) 
mentre altre scendono in au- 
togestione. Al di la della 
forme di lotta, nella quasi 
totalità degli istituti triesti- 
ni si verificano proteste di 
vario tipo. 

In questo contesto si for- 
ma il Coordinamento Stu- 
dentesco Triestino, formato 
dal collettivo studentesco 
“Fragole & Sangue” (estra- 
neo a partiti e istituzioni e 
basato sul principio dell’au- 
togestione), dal gruppo 
scuola del Trieste Social 
Forum (Cobas scuola più 
vari studenti) e altri cani 
sciolti. 

Il Coordinamento orga- 
nizza una riuscita assem- 
blea pubblica venerdì 9 di- 
cembre a cui partecipano 
oltre un centinaio di studen- 
ti. Nell’assemblea viene 
lanciato l'appuntamento del 
14 dicembre per un corteo 
cittadino che raccolga l’in- 
vito di alcuni collettivi stu- 


denteschi europei a organiz- 
zare in quella data scioperi 
e proteste nei vari paesi 
contro la mercificazione del 
sapere. 

Nonostante il freddo gla- 
ciale e la bora che spazza- 
va la città, quasi tremila stu- 
denti partecipano alla mani- 
festazione, la più grande 
mobilitazione studentesca 
negli ultimi 5-6 anni a Trie- 
ste. 

Oltre agli studenti medi 
vi sono i Cobas della scuo- 
la (in sciopero nazionale 
quel giorno) e una piccola 
rappresentanza di lavorato- 
ri del pubblico impiego del- 
la CGIL anch’essi in scio- 
pero. 

Durante il lungo percor- 
so per le vie del centro nu- 
merosi sono stati gli slogan 
contro la privatizzazione 
della scuola e del sapere, 
mentre sotto la sede della 
Lega, la testa del corteo ha 
urlato più volte “Bossi 
boia” e “Siamo tutti clande- 
stini”. 

L'impegno del Coordina- 
mento non si è esaurito con 
il corteo, e così decine di 
studenti triestini si sono re- 
cati a Roma per la grande 
manifestazione contro gli 
“stati generali” della Morat- 
ti. 2 

Ovviamente non si sa se 
anche questa volta gli stu- 
denti si “riaddormenteran- 
no” dopo le vacanze di fine 
anno. Quel che è certo è che 
un qualcosa è stato mosso, 
tocca ora agli studenti più 
coscienti e attivi fare in 
modo che la lotta prosegua. 

Un compagno triestino 


Ancona 
in piazza 
i24 dicembre 


Il 24 dicembre USI-AIT 
e gruppo Malatesta di An- 
cona sono scesi in piazza 
contro la guerra e la repres- 
sione. Riferiscono in un loro 
comunicato: “Un gruppo di 
compagni ha “occupato” 
per più di due ore l’entrata 
della centrale e commercia- 
le “Galleria Dorica” mani- 


‘festando con striscioni, ban- 


diere e cartelli. Un albero di 
natale è stato piazzato al- 
l’entrata ed addobbato con 
le foto degli orrori della 
guerra in Afganistan e di al- 
tri recenti interventi milita- 
ri (tra cui i crimini e le tortu- 
re commessi dagli italiani 
della folgore in Somalia). Al 
microfono degli altoparlan- 
ti e nei volantini distribuiti 
è stato denunciata la conti- 
nuazione del criminale in- 
tervento degli USA e dei 
suoi alleati che si appresta 
a colpire altri poploli e altri 
territori (Irag, Sudan, Ye- 
men. Somalia, ecc:) e 1 ri- 
solti “interni” (in Italia, co- 
me in Europa che negli 


USA) tendenti a colpire e li- 

mitare le libertà politiche, 
sociali e sindacali.” 

U.S.I.-A.ET. 

e Gruppo “Malatesta” 


Parmacontro 
la guerra ed il 
razzismo 


Sabato 22 dicembre si è 
svolta una manifestazione 
cittadina contro la guerra 
organizzata dal Coordina- 
mento di lotta contro la 
guerra. Alla partenza il cor- 
teo non era molto numero- 
so ma durante il percorso si 
è aggiunta parecchia gente 
e alla fine, in piazzale della 
pace, c'erano circa 400 per- 
sone. Lungo il percorso ci 
sono stati degli interventi al 
microfono in cui è stata ana- 
lizzata la questione guerra 
da diversi punti di vista. 

L’intervento anarchico si 
è svolto nella piazza princi- 
pale e si è basato sul rifiuto 
della guerra e del potere po- 
litico-economico che la 
“crea” per automantenersi e 
si è concluso con un aperto 
invito alla diserzione e a ri- 
mandare indietro (strappa- 
te) le cartoline di precetto. 


Venerdì 28 dicembre i 50 


migranti occupanti l’ex 
scuola di via del popolo, il 
Comitato cittadino antiraz- 
zista e compagni di vari 
gruppi si sono recati in con- 
siglio comunale per preten- 
dere il riallaccio di acqua e 
luce alla ex scuola occupa- 
ta. Fra l’altro, giorni prima, 
i “soliti ignoti” avevano ta- 
gliato la cinghia al genera- 
tore provocando la fusione 
del motore. 

L’”incursione” in consi- 
glio è stata basata soprattut- 
to sull’ironia e la presa in 
giro del sindaco “Ubu re” 
(Ubaldi) e dei sui degni 
compari: alla fine del consi- 
glio, il sindaco e l’assesso- 
re hanno promesso di dare 
una risposta nel giro di 24 
ore. Erano visibilmente im- 
barazzati non potendo ribat- 
tere a nessuna delle accuse 
di falsità ed ipocrisia rivol- 
te loro dai manifestanti. Sta- 
remo a vedere, non ci aspet- 
tiamo nulla ma è un’altra 
piccola vittoria specialmen- 
te per il morale degli occu- 
panti. | 


li 12 gennaio, è stata 
inaugurata la sala “pubbli- 
ca”, nella ex scuola di via 
del Popolo ora occupata da 
migranti e dal Comitato Cit- 
tadino Antirazzista. 

L’idea è quella di resti- 
tuire alla città parte di un 
edificio chiuso da 10 anni. 
In questa sala, gruppi e as- 
sociazioni di quartiere e del- 
la città in generale potran- 
no svolgere riunioni, assem- 
blee e anche “partite di car- 


99 


te” senza pagare una lira. 
Vogliamo creare un luogo di 
incontro libero dai dettami 
del mercato in cui risalti il 
senso della comunità alla 
faccia delle barriere cultura- 
li imposte spesso dall’alto. 

L’inaugurazione è stata 
un successo sia per la quali- 
tà dei contenuti dell’assem- 
blea sia per la quantità del- 
le persone presenti in sala 
(fra cui, nota di colore, una 
senatrice). 

Nel primo intervento ho 
fatto una breve cronistoria 
dell’occupazione della ex 
scuola, illustrando il percor- 
so fatto dal 6 luglio fino ad 
oggi. In seguito ha parlato 
Alì, uno degli occupanti che 
ha spiegato come si vive e 
ci si organizza nella casa e 
i motivi della lotta. Il terzo 
intervento è stato di “Ado”, 
che ha inserito l’occupazio- 
ne entro il quadro più am- 
pio della lotta per il diritto 
alla casa, lotta che deve ve- 
dere uniti migranti ed italia- 
ni. 

Sono intervenuti in se- 
guito i compagni della Rete 
Antirazzista di Venezia che 
hanno parlato della loro 
esperienza e delle leggi sul- 
l’immigrazione. 

Ultimo intervento è stato 
quello di Abdu, che fa il 
consulente per i migranti al 
c.i.a.c a titolo gratuito, che 
ha illustrato approfondita- 
mente la nuova legge sul- 
l’immigrazione. 

Alla fine si è parlato, 
prendendo spunto dall’ulti- 
mo intervento, della manife- 
stazione del 19 a Roma alla 
quale il Comitato Cittadino 
Antirazzista parteciperà. 

Il momento più bello è 
stata la partecipazione di un 
vicino di 92 anni, il suo au- 
gurio di buona fortuna è val- 
so più di ogni altra cosa. 
Alla fine dell’assemblea è 
stato offerto un piccolo rin- 
fresco. 

katia katkute torri 
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Parma 

morti altri d 

j E a 

Mentre mass media e vari 
gruppi politici lanciano se- 
gnali allarmistici sulla sicu- 
rezza dei cittadini additan- 
do gli immigrati come por- 
tatori di criminalità, gli im- 
migrati, anche a Parma, 
continuano ad essere vitti- 
me di aggressioni razziste 
(anche da parte delle “for- 
ze dell’ordine”), oggetto di 
sfruttamento selvaggio sul 
mercato del lavoro e degli 
alloggi e destinati all’esclu- 
sione sociale. 

Nell’ultimo mese a Par- 
ma è stata uccisa una ragaz- 
za africana, costretta dalla 
condizione di clandestinità 
e per necessità economiche 
a prostituirsi, mentre un al- 
tro immigrato di nazionali- 
tà tunisina è morto asside- 
rato per non aver avuto la 
possibilità di ripararsi in un 
alloggio decente. 

Sono questi atti gravissi- 
mi le cui responsabilità gra- 
vano da una parte su una 
legislazione che crea e per- 
petua la condizione di clan- 


destinità, dall’altra sulle 
amministrazioni pubbliche 
che trascurano pressoché 
totalmente le emergenze 
sociali, in particolare quel- 
la abitativa. 

katia katkute torri 


anniversario 
della strage del 
‘Vulpitta” 


Si è svolta sabato 29 di- 
cembre la manifestazione 
per il secondo anniversario 
della strage avvenuta nei 
locali del Centro di deten- 
zione “Serraino Vulpitta” di 
Trapani in cui persero la 
vita sei immigrati lì reclusi 
in seguito a un incendio di- 
vampato in una della came- 
rate. Poco più di un centi- 
naio di persone provenienti 
da quasi tutta la provincia 
di Trapani a da alcune città 
siciliane hanno partecipato 
al corteo indetto dal Forum 
Sociale Siciliano che ha at- 
traversato la centralissima 
via Fardella arrivando fino 
al CPT: lì davanti i manife- 
stanti si sono rivolti diret- 
tamente ai prigionieri del 
“Vulpitta” i quali, accortisi 
della nostra presenza, han- 
no cominciato a sventolare 
lenzuoli, stracci e quant’al- 
tro potesse essere visibile 
urlando tutta la loro rabbia 
per la loro ingiusta, incivi- 
le, insensata reclusione. 
“Libertà, libertà!” era il gri- 
do che univa chi stava den- 
tro a chi stava fuori, mentre 
una delegazione del Forum 
composta da sei persone 
entrava nella struttura per 
un controllo della situazio- 
ne. 
Il “Vulpitta” ha subito 
alcuni interventi di “maquil- 
lage” finalizzati a una sua 
“umanizzazione”: sembra 
che sia stato realizzato buo- 
na parte di quello che man- 
cava due anni fa (estintori 
compresi). Ben poco se si 
pensa che quei sei ragazzi 
non ci. sono più, e .che il 
“Vulpitta” - così come tutti 
i Centri di Permanenza 
Temporanea - è un obbro- 
brio umano e giuridico che 
proprio non dovrebbe esi- 
stere. La vicenda del “Vul- 
pitta” (alla quale è stato da- 
to risalto non solo su UN ma 
anche su molte altre fonti di 
informazione militante e 
non), è una storia di lotte e 
di importanti mobilitazioni 
che hanno dato esito a risul- 
tati concreti. L’allora pre- 
fetto di Trapani Leonardo 
Cerenzìa (trasferito poco 
dopo a Vercelli) è attual- 
mente imputato nel procedi- 
mento giudiziario che dovrà 
(si spera) chiarire le respon- 
sabilità amministrative e pe- 
nali di tutti coloro i quali 
avrebbero potuto e dovuto 
fare in modo che quella 
struttura non si trasformas- 
se in una trappola mortale 
in casi di emergenza. Da al- 
lora il “Vulpitta” è andato 
più volte incontro a provve- 


dimenti di sequestro e chiu- 
sura. L’udienza del proces- 
so (rinviata per la terza vol- 
ta) avrà luogo il 14 febbra- 
io prossimo. 
Per la cronaca, il corteo 
- dopo aver fatto il percor- 
so all’indietro (c’erano an- 
che alcuni oscuri quanto ir- 
ritanti rappresentanti citta- 
dini dei DS, D-igo-S ose- 
remmo dire) - si è sciolto a 
P.zza Vittorio con un’as- 
semblea e una rappresenta- 
zione scenica ispirata a 
quanto avvenuto in quella 
tragica notte di due anni fa. 
La lotta contro i CPT in 
Sicilia continua. Una lotta 
che ancor prima che politi- 
ca è umana: nessun uomo è 
illegale, nessun uomo deve 
essere privato della libertà 
perché è nato nel posto 
“sbagliato”. 
T.A.Z.- laboratorio di 
comunicazione libertaria, 
Trapani 


awer ee ARIA GRA COLA DATATI TIA dA IRA 


AM ELIA RASSARISSA SARAI SISSA a a n SILLA RI AAT AN A AI ANTIN IS IIS, 


aggredito 
un'attivista del 
Forum Sociale 
Siciliano 
Nel pomeriggio del 12 
gennaio 2002 si è tenuto in 
p.zza Politeama un presidio 
razzista contro l’immigra- 
zione da parte di Forza 
Nuova. In poco tempo si è 
spontaneamente creata una 
folla contraria alla manife- 
stazione dei neofascisti per 
denunciare alla cittadinanza 
il fatto che fosse consentito 
propagandare idee palese- 
mente razziste. perché 


esplicitamente a favore del- 
l’esclusione sociale. Ad un 


BUON ANNO! 


certo punto alcuni neofasci- 
sti hanno aggredito un gio- 
vane immigrato; un manife- 
stante democratico si è lan- 
ciato per soccorrerlo ma è 


stato violentemente pestato 
dai militanti di Forza Nuo- 
va ed ora si trova in ospe- 
dale con 5 punti di sutura 
alla testa. Tutto questo è 
accaduto di fronte alla tota- 
le indifferenza della Polizia 
che ha ampiamente tollera- 
to le aggressioni ingiustifi- 
cate di Forza Nuova agli an- 
tifascisti. 

In un momento in cui il 
movimento contro la globa- 
lizzazione e per gli spazi so- 
ciali sta promuovendo in 
tutta Italia ed anche a Paler- 
mo una campagna di lotta 
contro la legge razzista 
Bossi-Fini e la politica di 
razzismo di Stato, da parte 
delle Istituzioni si consente 
in maniera ammiccante lo 
sventolio indisturbato delle 
svastiche e croci celtiche di 
Forza Nuova. 

Forum Sociale Sicilia- 
no-t.s,0:0. Ex Karcere, 
Laboratorio Zeta 


veve: LISISSIPINIIVIGIIAALVINIOI CANINI TIZIA 


Spezzano in 
memoria di 
De Andre 


Il due e tre gennaio scor- 
so, organizzate dal Circolo 
Culturale “Fabrizio De An- 
dré”, di San Lorenzo del 
Vallo (CS) e dal Bashkim 
Kulturor Arberesh, di Spez- 


zano Albanese (CS), si sono 
svolte due iniziative per ri- 
cordare il poeta - cantauto- 
re genovese Fabrizio De 
André. 

Il due gennaio, attorno ad 
una cornice di pubblico che 
ha affollato la Sala Consi- 
liare del Comune di San Lo- 
renzo del Vallo (era da anni 
che non si vedeva la Sala 
Consiliare affollata all’inve- 
rosimile), gli organizzatori 
hanno presentato il cd con 
libretto allegato: “ed aveva- 
mo gli occhi troppo belli” 
(edito da A rivista anarchi- 
ca, Milano). Vincenzo Gior- 
dano, coordinatore del Cir- 
colo De André, ha introdot- 
to e coordinato i lavori, ol- 
tre ad aver letto alcuni mes- 
saggi augurali pro iniziati- 
ve, tra i quali quelli del can- 
tautore Mimmo Locasciulli 
e soprattutto quello di Dori 
Grezzi De André; inoltre ha 
ricordato la figura di De 
André, quale figura poetica 
ed umana, difensore delle 
minoranze, legata sia dal 
punto di vista musicale che 
letterario alla terra di Cala- 
bria. 

Patrizia Giordano ha 
messo in risalto la poeticità 


di De André, tentando una 


comparazione con i grandi 
poeti classici; Paolo Finzi, 
della redazione di A rivista 
anarchica, ha insistito sulla 
necessità che De André, 
anche se appartiene alla cul- 
tura nazionale, europea ed 
internazionale, sia colloca- 
to nella sua giusta dimensio- 


ne, cioè quella libertaria ed 
anarchica, poiché è da que- 
sta collocazione che possia- 
mo spiegarci le sue opere e 
la sua capacità poetico - let- 
teraria; inoltre, hanno par- 
tecipato al convegno alcu- 
ne persone della comunità 
sanlorenzana e del com- 
prensorio. 

Il tre gennaio presso il 
Bashkim Kulturor Arberesh 
di Spezzano Albanese (CS), 
attorno ad una cornice di 
pubblico che ha affollato la 
Sala Conferenze del Bash- 
kim, oltre alle relazioni dei 
convenuti, Vincenzo Gior- 
dano, Rosella Maratea 
(Vicepresidente BKA) e 
Paolo Finzi, è stato proiet- 
tato un filmato su Fabrizio 
De André, dal titolo “Fa- 
ber”, di Romano Giuffrida. 
Il filmato ha ripercorso la 
vita di De André attraverso 
immagini e musiche da so- 
gno, una vera poesia cine- 
matografica. 

Al termine delle due se- 
rate sono state eseguite ed 
interpretate canzoni di Fa- 
brizio De André a cura del 
gruppo musicale del Circo- 
lo Culturale “Fabrizio De 
André” di San Lorenzo del 
Vallo. Alle manifestazioni 
erano presenti cittadini ar- 
rivati da numerosi paesi: 
San Lorenzo del Vallo, 
Spezzano Albanese, Terra- 
nova da Sibari, Tarsia, Ca- 
strovillari, Spezzano Sila, 
Celico, Acri, Rossano, Ca- 
tanzaro, Paola, Torino. 

VeG. 


Eicordando... 


GIUSEPPINA BONUCELLI 


È morta a Carrara ai primi di dicembre, all’età di 76 
anni. Giuseppina era stata partigiana anarchica combat- 
tente appartenente alla formazione “Elio”. Con il padre 
ed i fratelli oppositrice della prima ora della dittatura fa- 
scista e poi nazi-fascista. Donna più d’azione che di pen- 
siero, dopo la Liberazione col tempo ha abbandonato la 
militanza. I funerali, per precisa volontà di sua figlia, si 
sono svolti in maniera religiosa. Ma lei resterà, comun- 
que, sempre una ribelle. 

A. Enne 


GIOVANNI MARINI 

Una breve lettera di un anonimo compagno salernitano, 
pubblicata sul Manifesto del 29 dicembre scorso, dà la 
notizia della morte di Giovanni Marini avvenuta pochi gior- 
ni prima. Giovanni è stato un anarchico il cui caso, dal 
luglio 1972, ha attraversato tutti gli anni settanta ed oltre: 
il Caso Marini, come ormai era chiamato, ha però una ori- 
gine più remota, conseguenza diretta della strategia della 
tensione culminata nella strage di piazza Fontana nel 1969 
e nell’assassinio di cinque giovani anarchici di Reggio 
Calabria morti in uno strano incidente. Il 27 settembre 1970 
sull’autostrada del sole un camion targato Salerno viaggia 
con le luci posteriori spente. Lo segue una Mini Minor. Il 
camion frena improvvisamente e provoca un gravissimo 
tamponamento dell’auto che lo segue. Muoiono i cinque 
occupanti, la polizia politica si precipita sul posto, spari- 
scono i documenti che i cinque anarchici volevano portare 
a Roma per documentare su fatti importanti della rivolta 
di Reggio Calabria, l’autista del camion viene lasciato 


andare dopo quattro ore (su questa vicenda rimando alla 


lettura del libro Cinque anarchici del Sud, di Fabio 
Cuzzola, terza ediz. in corso di stampa). Proprio sull’au- 
tista sarà condotta una inchiesta da Giovanni Marini, un 
compagno di Salerno, che scopre che è un uomo del 
golpista Valerio Borghese. Per mesi Giovanni viene fatto 
oggetto di pesanti minacce dai fascisti locali (per un peri- 
odo si allontana dalla città per evitare guai peggiori) sia 
perché è un “rosso” ma soprattutto perché non gli perdo- 
nano d’essersi interessato dell’“incidente”: il 7 luglio 1972 
scatta l’ultima “azione punitiva” nei suoi confronti. Una 
decina di fascisti armati di coltelli feriscono Marini ed al- 
tri due compagni, durante lo scontro un fascista resta feri- 
to con una coltellata all’aorta. Morirà. Marini si costitui- 
sce ed è subito tradotto in carcere. I giornali legati ai pe- 


trolieri sbattono subito il mostro in prima pagina, Giovan- 
ni Marini sarà trasferito in quindici carceri diverse nel 
corso di un anno e mezzo di detenzione preventiva, parte- 
cipando alle lotte dei detenuti e denunciando le condizio- 
ni igenico-sanitarie in cui versano in tutta Italia: sarà lui 
l’artefice di un importante documento, a firma I carcerati 
rossi, uscito dal carcere di Avellino. Giova ricordare che 
proprio per questa sua attività in carcere sarà tenuto in 
isolamento e subirà violenti pestaggi. In tutta Italia si sus- 
seguono manifestazioni in solidarietà a Marini e viene chie- 
sta la sua liberazione, il Soccorso Rosso Militante, con 
Dario Fo e Franca Rame (e con loro molti avvocati attivi 
nella controinformazione), prendono una posizione impor- 
tante sensibilizzando l’opinione pubblica sul Caso Mari- 
ni, in particolare la costituzione del “Coordinamento Na- 
zionale Comitati Anarchici G. Marini” sarà l’artefice di 
innumerevoli iniziative pubbliche finalizzate alla libera- 
zione dell’anarchico salernitano. Al processo (febbraio 
1974) Marini afferma e dimostra la sua innocenza, cade il 
castello di prove contro di lui mentre è chiara la precosti- 
tuzione delle accuse. Il processo viene subito sospeso e 
mandato lontano da Salerno, a Vallo della Lucania, dove 
gli inquirenti sperano non possa arrivare nessuno a 
solidarizzare con l’imputato: a giugno-luglio ricomincia il 
processo e il grande impegno di tutti i compagni si 
concretizza con l’uscita di un quotidiano dal titolo Il pro- 
cesso Marini, con la cronaca del processo e le iniziative a 
sostegno della campagna per la liberazione di Giovanni. 
La sentenza di Vallo della Lucania condanna Marini a 12 
anni di carcere per omicidio volontario continuato con l’at- 
tenuante della provocazione. Dopo sette anni viene rimes- 
so in libertà (1979), confinato per un anno, e tre ancora da 
scontare. La persecuzione non si ferma: nel 1983 viene 
arrestato a Salerno assieme ad un gruppo di rivoluzionari 
ed accusato come brigatista rosso, una montatura che ca- 
drà miseramente. Di Giovanni Marini resta da ricordare la 
sua poesia: un suo libro (Poesie, Poligraf edizioni, Salerno) 
vince il premio Viareggio 1975 e pubblica in seguito di- 

versi altri testi. i 
Sul Caso Marini sono usciti alcuni testi e diversi opu- 
scoli, ne citiamo alcuni: Soccorso Rosso Militante, Il caso 
Marini, Bertani edit., Verona, 1974; Coord. Naz. Comita- 
ti Anarchici per G. Marini, Questo è il coltello, Editrice 
Calusca Libreria, Milano, 1975; Libertà per Giovanni 
Marini, 1973. La cronaca dei fatti è diffusamente narrata 
su Umanità Nova e altri giornali anarchici dal 1972 al 1979. 
| Anteo 


niaio 
UMANITA’ NOVA 


- 


Mancano pochi giorni... 
alla lapidazione di Safya 
Quelli che seguono sono indirizz 
mail e postali cui è possibile 
indirizzare messaggi per la vita 
di Safya Husseini Tungar-Tudu: 
per posta a: Ambasciata di 
Nigeria - via Orazio 18, 00193 

Roma; per e-mail a: 
itnig@alpha.linkserve.com 
per Fax allo 06-6832528. 


| Gilancio | | 


al 13 gennaio 2002 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

CASERTA: M. Orsomando, 15,49. 
Totale euro 15,49 


ABBONAMENTI 
CHATSWOOD: P. Sheldon, 520,00; 
RIMINI: G. Botteghi, 36,15; BEVA- 
GNA: R. Paccoia, 36,15; REGGIO 
EMILIA: Mov. U.N.A., 36,15; 
FRANCAVILLA AL MARE: D. Della 
Marca, 36,15; NOCETO: Cico e 
Milena, 72,30; ROMA: G. Coata, 
36,15; CERIANO LAGHETTO: |. 
Proietti, 40,00; GENOVA: T. 
Mangini, 36,15; CUNEO: G. Di 
Bari, 36,15; VERBANIA: G. Ricchi- 
ni, 36,15; AREZZO: C. Bertagnolli 
Ravazzi, 36,15. 

Totale euro 957,65 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ARSAGO SEPRIO: D. Calvino, 
42.90; 

Totale euro 72,30 


SOTTOSCRIZIONI 
RIMINI: Risultato dell’aperitivo 
libertario a sostegno di UN organiz- 
zato dal gruppo “Libertad” - FAI 
Rimini, 206,58; RIMINI: G. Botte- 
ghi, 51,65; PARMA: F. Furoncoli, 
10,33; NOCETO: Cico e Milena, 
30,99; CASTELLETTO MERLI: P. 
L. Verrua, 25,82; VERBANIA: G. 
Ricchini, 15,49. 

Totale euro 340,86 


VARIE 
RIMINI: G. Botteghi, 15,49; PAR- 
MA: F. Furoncoli, 2,58; GENOVA: 
E. Fiori - differenza assegno, 2,32; 
CUNEO: G. Di Bari, 7,75. 

Totale euro 28,14 


Totale entrate euro 1.414,45 


USCITE 
composizione n°2 77,47 
impaginazione n°2 103,29 
stampa n°2 464,81 
spedizione n°2 211,75 
Totale uscite euro 857,32 
saldo n°2 557,13 
saldo precedente -11.930,11 
saldo finale -11.372,97 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ALGERIA - AIN DEFLA: SANGUINOSA INCURSIONE 
DI ESTREMISTI ISLAMICI 

E di 17 morti e 4 feriti il bilancio di una incursione 
condotta ia notte de 7 dicembre da estremisti islamici 


algerini presso il comune di Aarib, nella regione di Aïn 


Defla, circa 150 chilometri a sud-est di Algeri. Secondo 
l’agenzia di stampa algerina Aps, le vittime, tutti civili, 
sono state massacrate intorno alle 22. Le forze di sicurez- 
za sono state lanciate oggi in una operazione di rastrella- 
mento, alla ricerca degli autori della strage. Altre fonti 
locali di stampa segnalano che nel corso della settimana 
altre 8 persone sono state assassinate da presunti estremi- 
sti islamici in diverse località del Paese. Esercito e poli- 
zia, per parte ioro, hanno ucciso 5 terroristi. È ormai una 
drammatica consuetudine, per l'Algeria, fare i conti con 
una impennata delle violenze durante il mese del Ramadan, 
che quest'anno ha preso il via il 17 novembre. Iniziate 
dopo l’annullamento delle elezioni legislative del 1992, 
virtualmente vinte dal fondamentalista Fronte islamico di 
salvezza (Fis), le violenze nel Paese nordafricano hanno 
già provocato la morte di oltre 100mila persone. 


TURCHIA - ARRESTATI 6 ANARCHICI 
Sei anarchici che sono accusati di appartenere al grup- 


po Anarchico Autonomo di Usak (città dell’ Anatolia cen- 


tro-occidentale), sono stati arrestati e saranno processati 
nella Corte di sicurezza statale - CSE (Devlet Guvenlic 
Mahkemesi- DGM). Le CSE sono corti speciali che furo- 
no create per i rivoluzionari di sinistra e militanti curdi; 
questa è la prima volta nella storia dell’anarchismo turco 
che un gruppo di anarchici viene rimandato alla CSE. 

Sono accusati di appartenere ad una organizzazione il- 
legale e la ragione dell’arresto è la distribuzione di volan- 
tini in una manifestazione sindacale dello scorso 1° di- 
cembre. 

Per adesso si trovano nella prigione di Usak, ma e 
saranno trasferiti alla prigione di Nazilli, in celle di tipo 
F, in attesa del processo alla CSE di Izmir. In prigione 
sono stati violentemente picchiati e torturati dalla polizia 
ed hanno rifiutato gli avvocati che lo Stato voleva imporre 
loro. La notizia è apparsa in uno dei più grandi quotidiani 
turchi (Hurriyet), ma non è uscito nulla sulla stampa euro- 
pea. 

Trad. di am.; da a-infos 


Le notizie che seguono sono tratte da “Controguerra” 


bollettino settimanale del Collettivo Controguerra della 
Federazione Anarchica Livornese; www.fal.livorno.it 


SPAGNA - 15MILA MANIFESTANTI CONTRO LA 
GLOBALIZZAZIONE CAPITALISTA A MADRID 

Le strade de! centro di Madrid, il paseo del Prado, cal- 
le Alcalà fino alla Puerta del Sol, si sono trasformate il 2 
dicembre in un centro di protesta e rivendicazione in oc- 
casione della manifestazione contro la globalizzazione 
anticapitalista. Alla testa del corteo un enorme striscione 
era portato dai lavoratori in lotta (Iberia, ospedale milita- 
re, ecc.) con la scritta “Contro la giobalizzazione capitali- 
sta, un altro mondo è possibile”, seguito da moltissime 


bandiere rosse e nere e dagli striscioni contro il patto so- 


ciale e la riforma laboral e pet uno sciopero generale fir- 
mate dal sindacato organizzatore della manifestazione, la 
Confederacion general del trabajo (CGT) così come da altri 
sindacati presenti (Solidaridad obrera, CNT, Coordinadora 
sindacal de Madrid, ecc.) e da una moltitudine di striscioni 
contro la guerra a del movimento Paremos la guerra. Al cor- 
teo hanno partecipato anche membri del movimento stu- 
dentesco, del movimento Okupa madrileno così come dei 
collettivi antifascisti. Al concentramento finale, alla Puerta 


del Sol, sono stati letti tre comunicati uno sulle imprese in 


lotta, un altro sulla globalizzazione capitalista e la ‘guerra, 


il terzo contro il razzismo e le leggi o (fon-. 


te: www.ainfos. ca), 


TURCHIA - MANIFESTAZIONE CONTRO LA GUERRA 
AD ISTANBUL 


In Turchia le manifestazioni contro la guerra sono proi- 


bite ma gli islamici, che hanno visto i loro tre principali 


partiti messi fuori legge negli ultimi anni, approfittano. 
dell’uscita dalle moschee dopo la preghiera del venerdì 
per mostrare ie loro posizioni. Dal canto loro le organiz- 


zazioni marxiste-leniniste, una volta molto forti, sono ri- 
dotte sulla difensiva da una repressione durissima appena 
intaccata dalle pressioni dell’Unione Europea sul governo 
turco. Da alcuni anni si è invece sviluppato un vivace 
movimento anarchico che si è radicato nelle principali cit- 
tà del paese. Una di queste realtà è la “Piattaforma anar- 
chica” che raggruppa la Federazione della gioventù anar- 
chica, il gruppo “Senza padroni” e il gruppo “Trasforma- 
zione per una ecologia sociale”. La Piattaforma ha orga- 
nizzato il primo novembre una manifestazione contro la 
guerra, la povertà e il capitalismo ad Istanbul. La data non 
era stata scelta a caso: il primo novembre il governo turco 
doveva decidere la partecipazione militare alla guerra. La 
manifestazione, partita da uno dei principali campus stu- 
denteschi, si è diretta verso il monumento di Banazyr, uno 
dei luoghi storici delle rivendicazioni sociali della città, 
oggi chiuso al pubblico. Dopo aver bruciato una bandiera 
americana e un simbolo del McDonald la manifestazione 
è stata violentemente attaccata dalla polizia che ha ferma- 
to 58 compagni ferendone alcuni e costringendo uno dei 
manifestanti a farsi ricoverare all’ospedale. Poche ore dopo 
i fermati sono stati rilasciati e denunciati per infrazione 
alla legge sulle riunioni e danneggiamento di beni pubbli- 
ci. (fonte: Le Monde Libertaire del 22/28 novembre) 


SVIZZERA - MANIFESTAZIONE PER LA 
REGOLARIZZAZIONE DEI “SANS PAPIERS” 

Il 24 novembre migliaia di persone hanno manifestato a 
Berna per chiedere un sbocco positivo alla situazione di 
2.-300mila immigrati “irregolari”. Secondo gli organizza- 
tori circa 10mila persone si sono mobilitate in tutta la Sviz- 
zera tedesca, un successo senza precedenti sulla questio- 
ne dell’immigrazione. La parola d’ordine delle manifesta- 
zioni, convocate da circa 150 associazione era: “contro la 
schiavitù moderna, regolarizzazione”. In tutta la Svizzera 
è in atto un forte movimento per la regolarizzazione: stra- 
nieri irregolari sostenuti da associazioni antirazziste han- 
no occupato locali a Friburgo, La Chaux-de-Fonds, Berna, 


Bale, Zurigo e Ginevra. Irregolari e gruppi di appoggio 


hanno elaborato una dichiarazione rivendicativa firmata il 
primo settembre a Chaux-de-Fonds (Fonte: Rebellion e O. 
S. Libertaria Svizzera) 


FRANCIA - MANIFESTAZIONE CONTRO LA RIAPERTURA 
DEL POLO CHIMICO A TOLOSA 

Alcune migliaia di persone si sono ritrovate sabato 1 
dicembre alla manifestazione conclusiva della settimana 
di animazione e informazione, organizzata dal collettivo 
“Mai più, né qui né altrove”, sulla catastrofe del 27 set- 
tembre, quando la fabbrica chimica AZF esplose provo- 
cando una decina di morti e la devastazione nel quartiere 
circostante. Tutta presa dall’attacco di New York e dai 
preparativi di guerra la “grande informazione” ha dato 
molto poco spazio al disastro di Tolosa facendolo addirit- 
tura passare come un possibile nuovo atto terroristico. In 
realtà quello di Tolosa è stato uno dei più gravi disastri 
industriali della storia, superato solo da quello di Bophal 
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Dalla 1° pagina 


contratti di lavoro 


Napolitano - strettamente vincolata a 
della durata massima di pochi anni, determinerà sia un 
aumento del numero degli immigrati forzatamente “clan- 


destini” sia una crescita del loro sfruttamento “al nero” da 
parte di padroni e padroncini, sempre più liberi di imporre 
orari, retribuzioni, condizioni di lavoro e obbedienza ai 
meno difesi tra i meno garantiti. 

Il clima di:terrore e ricatto sarà quindi istituzionalizza- 


‘to dalle ‘espulsioni ‘forzate entro le 48 ore, dall’inaspri- 


mento delle pene contro l'immigrazione clandestina e dal- 
lo spettro della detenzione, fino a 2 mesi, all’interno del 
famigerato kampo di permanenza temporanea. 

Questa è, in sintesi, la logica razzista e ferocemente di 
classe della legge Bossi-Fini voluta dal governo, in sintonia 


«con le direttive europee che, a partire dal trattato di 


Schengen, assegnano allo Stato italiano il ruolo di guar- 
diano delle frontiere mediterranee, ruolo svolto con parti- 
colare inumanità tale da negare persino il diritto all’asilo 


LALA 


Per il diritto di vivere 
senza legge 


(India) del 1984 e da quello di Chernobyl del 1986. La 
manifestazione voleva essere la risposta popolare ai di- 
battiti fra politicanti e scienziati sull’opportunità di ria- 
prire il polo chimico tolosano. Da segnalare che nelle im- 
mediate vicinanze della AZF si trova una fabbrica, la 
SNPE, dove si trovano stoccate diverse tonnellate di pro- 
dotti chimici utilizzabili per la guerra chimica. Per un puro 
caso la SNPE, rimasta danneggiata dall’esplosione 
dell’AZF, non è a sua volta esplosa provocando un disa- 
stro senza precedenti. (fonte: A-infos) 
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per i profughi di guerre, persecuzioni e genocidi, visto che 
su 495.000 richieste d’asilo presentate nel 2000 all’Unio- 
ne Europea solo 16.000 (3%) hanno riguardato l’Italia no- 
toriamente poco accogliente. 

Così gli italiani-brava gente, dimenticando la storia dei 
loro migranti, appaiono sempre più intossicati culturalmen- 
te da un razzismo strisciante seminato a piene mani da 
forze politiche quali la Lega Nord che per calcolo eletto- 
rale fomentano il pregiudizio e la xenofobia; ma, soprat- 
tutto, con l’esecutivo capeggiato da Berlusconi questo raz- 
zismo diviene elemento costitutivo e portante del program- 
ma di governo, elevando le teorie “differenzialiste” di 
Alain De Benoist a strumenti di analisi sociologica. 

Opporsi alla legge Bossi-Fini diventa quindi sia parte e 
versante dell’opposizione sociale al governo sia momento 
interessante per costruire ipotesi e pratiche per un’altra 
società di eguali nella quale nessuna legge stabilisca e 
decida la vita delle persone. Il permesso di vivere, infatti, 
non può essere chiesto ad alcuna autorità. 
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